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1. Nel presentare in modo specifico l’attività della Fondazione Regina Pacis in Italia ed all’estero, è importante puntualizzare il territorio nel quale si opera, che è possibile definire una delle frontiere più difficile d’Europa. Infatti nel sud dell’Italia e lungo la fascia meridionale dell’Adriatico si concentra il transito di gran parte delle vittime del fenomeno della tratta, che provenendo dall’est d’Europa o dalla Turchia, transitando attraverso l’Albania, vi giungono e quindi hanno libero accesso in tutta Europa. Unitamente a questo ingresso clandestino, viene monitorato anche l’itinerario di ingresso in Europa attraverso la Slovenia, e quanto avviene al nord attraverso la Polonia.

Gli operatori sono soprattutto lì dove la vittima viene trafficata, per essere liberata dalle mani delle organizzazioni che l’hanno appena acquistata nelle diverse zone di concentramento e zone calde della vendita di esseri umani da sfruttare in Europa, che sono la Turchia, l’Albania, la Bosnia e i Balcani in genere.

2. L’attività della Fondazione è concentrata operativamente nei paesi che definiti di provenienza, di transito e di destinazione.

· I paesi di provenienza di particolare interesse sono l’Ucraina, la Moldavia, la Romania, e l’Albania. In questi territori la Fondazione è presente per svolgere attività di contrasto al traffico di esseri umani finalizzato allo sfruttamento, e questo avviene attraverso l’informazione, la controinformazione, l’attività di sviluppo locale e la vicinanza alle vittime già trafficate ed alle loro famiglie.

· Nei paesi di transito la Fondazione ha solo la funzione di osservatorio, cioè il monitoraggio del percorso, delle organizzazioni criminali, delle modalità di compravendita e dell’evoluzione nei comportamenti delle popolazioni locali, con la valutazione delle connivenze, soprattutto da parte delle Forze dell’ordine. Drammatico sono il caso dei Balcani, dell’Albania e, purtroppo, anche della Grecia. Se poi dovessimo prendere in considerazione il comportamento della Forza multinazionale nei Balcani ed in Macedonia, tanto ancora ci sarebbe da dire.

· Diverse sono le modalità operative nei paesi di destinazione, ed il riferimento è soprattutto all’Europa, e nel caso che ci riguarda all’Italia. Tali modalità di intervento attualmente sono legate, almeno per l’Italia, anche all’applicazione di un articolo del testo legislativo sull’immigrazione (art.18 D.to Lg.vo 286/98), che prevede un programma di protezione sociale, anche con emissione di permesso di soggiorno idoneo a svolgere attività lavorativa, per le vittime di sfruttamento, le quali vengono anche messe nella condizione di poter collaborare con la giustizia. Per cui si interviene sul territorio, si liberano le vittime, vengono accolte, protette ed avviate ad un cammino di recupero.

3. Per comprendere meglio il lavoro svolto è bene fare anche una accurata presentazione di come si interviene nei confronti degli attori del fenomeno della tratta, che sono principalmente tre: la vittima, il cliente e l’organizzazione criminale o padrone.

· Prima di tutto l’attenzione va alla vittima dello sfruttamento, che in base al programma determinato dalla Fondazione, viene inizialmente liberata e protetta, offrendo le migliori condizioni per un recupero fisico e psichico, che è estremamente indispensabile. Oltre l’iniziale recupero, viene attivato un percorso di formazione professionale, l’inserimento lavorativo con l’affiancamento di un tutor, fino al raggiungimento della propria autonomia. Tale mèta non è certamente di facile raggiungimento e richiede tempi non inferiori ai sei mesi, nei casi più semplici, oltre un anno nei casi complessi. A questo punto è bene fare una considerazione: è facile togliere una ragazza dalla strada, molto difficile ricondurla alla vita di ogni giorno, liberata da tutti quegli schemi che di fatto l’hanno resa agli occhi di tutti una donna da poter acquistare a poco prezzo e per una manciata di inutile sesso. Un elemento importante della fase di recupero è dato dal contatto con la famiglia di origine, che ha lo scopo di comprendere le reali motivazioni che hanno indotto la ragazza a lasciare la propria terra, comprendere se la ragazza è trafficata o ha scelto di partire autonomamente, correndo dei rischi, ma soprattutto è un ottimo supporto al recupero psicologico. L’attenzione alla vittima rappresenta la fase di maggiore delicatezza, perché richiede l’utilizzo al massimo delle risorse nell’accoglienza e nel coinvolgimento delle figure professionali utili al recupero, come lo psicologo, l’assistente sociale, il mediatore, il legale. Inoltre alla vittima viene anche fatta la proposta di collaborare con la giustizia, denunciando alle Forze dell’ordine il singolo sfruttatore o l’intera organizzazione che ha trafficato la ragazza ed opera sul territorio internazionale per lo sfruttamento di altre ragazze. La Fondazione Regina Pacis lavora molto in Italia per sollecitare le vittime a scelte di questo tipo, che possono essere di grande aiuto non solo per fermare le organizzazioni, ma anche per comprendere le modalità operative adottate dal crimine per il coinvolgimento, il traffico e lo sfruttamento. Anche coloro che non collaborano con la giustizia e decidono di tirarsi fuori ricevono eguale sostegno. La concessione del permesso di soggiorno rappresenta un momento fondamentale, perché di fatto aiuta la ragazza ad uscire alla clandestinità, recuperare la propria identità ed essere integrata nella legalità. Tale concessione straordinaria viene adottata dalla legislazione Italia in forma piena. Hanno fatto seguito il Belgio e l’Olanda. E’ in discussione una proposta di egual tipo presso il Governo francese. Gli altri Stati d’Europa sono ben lontani ancora dal valutare una legge che possa prendere in considerazione la concessione di benefici, legati soprattutto alla collaborazione con la giustizia. Caso emblematico è quello della Germania, dove anche le vittime che collaborano con le forze dell’ordine vengono espulse. In una nostra strutture oggi è ospitata una giovane russa, la quale è stata sfruttata da un organizzazione criminale nella città tedesca di Breman, ha denunciato il tutto ed è stata accolta in una struttura, da dove è stata prelevata da un cittadino albanese che l’ha condotta a Parigi per sfruttarla ulteriormente. Forse oggi si preferisce discutere sulla opportunità o no di riaprire i luoghi in cui rendere legale la prostituzione: come al solito si guardano gli interessi e non la dignità dell’uomo.

· Altro attore del fenomeno della tratta è il cliente, intorno al quale ruotano discussioni di ogni tipo che lo vogliono criminalizzare, da una parte, e responsabilizzare, dall’altra. Il cliente è un complice del fenomeno, perché la stessa elargizione di denaro data per la prestazione alimenta il crimine e lo rende connivente. Il cliente promuove il mercato e lo sostiene con la propria scelta di utilizzare le ragazze per i propri indecorosi interessi. La Fondazione Regina Pacis interviene anche ad analizzare la figura del cliente e determinare attività di recupero della propria debolezza, partendo dal principio che il cliente è un malato che va aiutato a guarire e risolvere il proprio problema. Nello stesso tempo il cliente è anche il punto di contatto con la vittima, perché la conosce, instaura con lei un rapporto affettivo, anche se nelle forme sbagliate, è disposto ad aiutarla nel momento in cui l’innamoramento diventa compassione. Spesso accade che lo stesso cliente conduca la vittima presso la Fondazione perché possa essere aiutata. Il cliente, però, non entra quasi mai in competitività con l’organizzazione criminale. E’ questa una figura equivoca che bisogna saper coinvolgere ed utilizzare, attivando nello stesso tempo sul territorio tutte quelle forme educativa che possano far comprendere che non è certamente il sesso a pagamento che permette la migliore maturità o può rimuovere complessi interiori o difficoltà familiari. E’ fermo il principio che il cliente che abusa di minori va condannato con estrema determinazione. Discorso a parte andrebbe fatto per il cliente utente del turismo sessuale.

· Terzo attore è l’organizzazione criminale, che può essere identificato in una sola persona o in una organizzazione dedita allo sfruttamento, anche di più figure femminili. E’ inevitabile seguire il fenomeno della tratta e non entrare in contatto con il crimine, che ha le seguenti caratteristiche:

- è la forza motrice del fenomeno e da cui trae interessi economici di elevato profitto, movimentando tantissime vittime in forme differenti ed itinerari sempre nuovi,


- è radicato su tutti i territori, dalla provenienza alla destinazione, 

- è una realtà transnazionale, utilizza semplici organizzazioni criminali e vere realtà mafiose,

- rappresenta oggi uno degli interessi in sempre maggiore sviluppo, si pensi che uno studio fatto dall’Università greca dichiara che nei prossimi cinque anni avremo un aumento del fenomeno del 35%: una cifra di questo genere non è determinata dalla volontà delle vittime di essere sfruttate, ma da una attività criminale che sa di poter contare su questo fenomeno per ottenere profitti da reinvestire in ulteriori attività criminali. 

Facciamo degli esempi sui costi:  

- una ragazza ha un costo iniziale in Moldavia di 150$, per essere poi rivenduta sul territorio italiano per almeno 5.000$;

- una ragazza nella sua attività deve produrre non meno di 500$ al giorno, se lavora su strada, molto di più se lavora in appartamento e con la pubblicizzazione del proprio numero telefonico. Ultimamente è stata recuperata una ragazza colombiana che procurava all’organizzazione, di origine magrebina, che la gestiva, la somma di 210.000$ all’anno. In un altro caso una ragazza albanese doveva ogni mese inviare al proprio padrone albanese, che tranquillamente risiedeva in Albania,  la somma di 10.000$, in caso contrario lo sfruttatore avrebbe bruciato la casa della madre che era situata appena accanto. 

Ci sono anche cifre ancora più interessanti, che danno soprattutto l’idea della volontà criminale: 

- nell’anno 2000 dalla Moldavia sono state trafficate verso l’Europa circa 10.000 ragazze, il cui 20% in età minore;

- accanto al fenomeno dello sfruttamento sessuale, le vittime vengono utilizzate per traffico di bambini da adottare, traffico di organi, traffico di donne da utilizzare nelle diverse forme di schiavitù. Nel mese di maggio abbiamo consegnato ad una speciale commissione del Consiglio d’Europa dati precisi, con indirizzi e foto, sul traffico di donne e bambini finalizzato all’espianto di organi, che vedono la Turchia ed Israele terra di trapianto. Le Forze dell’ordine italiane hanno avuto, grazie alla nostra opera, la collaborazione di una ragazza rumena, la quale veniva sfruttata in stato di gravidanza e, tutte le volte, all’ottavo mese fatta partorire, senza che delle piccole si potesse sapere più nulla;

- molte ragazze moldave sono state trafficate in Israele, Italia e Svizzera per il solo scopo di partorire dei bambini da vendere alle famiglie sterili, in cambio di 6.000/7.000$.

Questo fanno le organizzazioni criminali, oltre alle violenze quotidiane che le ragazze sono costrette a subire per essere ridotte in uno stato di totale obbedienza. Tutto questo ci induce ad affermare che il contrasto alle organizzazioni criminali deve essere forte e deve avvenire nei seguenti modi:

- invitare le ragazze a collaborare con la giustizia senza nulla temere;

 - fare continua analisi sulle modalità operative internazionali del crimine, con la previsione delle loro scelte ed analisi delle presenze sul territorio, sullo sviluppo dei locali pubblici, sull’utilizzo delle linee telefoniche e su quant’altro possa essere di interesse ed utilizzo criminale;

- educare alla cultura della legalità;

- lavorare nei paesi di origine per evitare che le ragazze, soprattutto in situazione di povertà si consegnino alle organizzazioni;

- ottima formazione degli operatori, perché sappiano assumere il ruolo nel giusto modo e senza mai sostituirsi alle forze dell’ordine.

Tutto ciò comporta dei rischi reali, infatti chi vi parla vive da quasi tre anni vive sotto rigida protezione della Polizia italiana ed è stato oggetto di attentati. Però questa è una sfida sociale, oltre ad una trincea della carità, che sa di doversi confrontare con il male pur di affermare il bene. Collaborare con le Forze dell’ordine è in questo caso una scelta che può dare dei grandi benefici sociali, indubbiamente bisogna anche dare alle Forze dell’ordine lo strumento di una legge che riconosca al volontariato un ruolo di supporto ala vittima, mediazione culturale, accoglienza e recupero, come avviene in Italia.

4. È interessante metter in maggiore evidenza anche l’efficacia del lavoro che viene svolto dalla Fondazione Regina Pacis nei paesi di provenienza delle vittime, dove si possono comprendere le cause scatenanti del traffico e soprattutto le povertà che hanno indotto le vittime a partire o cadere nelle strumentalizzazione di uomini senza scrupoli. Il contrasto deve anche saper prevenire il fenomeno, perché molte di queste donne non hanno mai scelto di essere ridotte in tale condizione, per cui l’abbattimento delle povertà, lo sviluppo economico locale, il supporto sociale e tante altre iniziative che hanno come fine il superamento del disagio sociale, devono essere attivate. Non possiamo puntare il dito sul fenomeno, riducendo l’attività a raccogliere vittime lungo le nostre strade e poi accettare la connivenza di Ambasciate che rilasciano visiti di ingresso per turismo dietro pagamento di esose somme di denaro e ben sapendo quale fine faranno le vittime; la latitanza nell’impegno internazionale di sostegno ai paesi di maggiore provenienza delle vittime, dove non bisogna elargire denaro, ma bisogna investire in sviluppo, portando industria e tecnologia; il crollo delle strutture educative, della famiglia e di tutte le realtà che dovrebbero maggiormente motivare la scelta di rimanere nella propria terra.

 La Fondazione Regina Pacis gestisce nella difficile terra di Moldavia un 

· centro informativo sul fenomeno del traffico di esseri umani,

· un struttura di accoglienza per le vittime, 

· un’agenzia di sviluppo locale

· una casa per i poveri.

E quanto ancora c’è da fare… 

 5. Determinante è il lavoro in Italia. Ogni anno vengono strappate dal fenomeno circa 700 ragazze, di cui oltre il 30% collaborano con la giustizia. Nelle nostre strutture si ha una presenza media giornaliera di circa 100 ragazze, con un impegno di 30 operatori retribuiti ed altrettanti volontari.

 Ecco le cifre più significative:

Tipo di sfruttamento: tratta, traffico esseri umani, schiavitù domestica, sfruttamento lavoro. Organizzazioni internazionali individuate: 6. Minori trattati: 11. Ragazze recupere in stato di gravidanza: 22. Trafficanti arrestati: 169. Nazionalità dei trafficanti: Albania, Romania, Ucraina, Marocco, Cina, Jugoslavia, 
Turchia, Italia. Denaro tolto alla criminalità: 27 milioni di euro per anno.

6. Oggi non esiste una soluzione a tale fenomeno, anche perché sono tanti gli interessi e le collusioni, anche politiche, che esistono. Ma tale considerazione non può assolutamente giustificare atteggiamenti di resa o di deliberato consenso, anche legislativo, allo sfruttamento. La nostra società civile non può assolutamente accettare che la donna con il suo carico di valori, rinchiusi in una femminilità che è anche creazione, possa essere oggetto di sfruttamento in tale commercio. Dall’altra parte bisogna anche governare la figura dominante maschile, che cerca sempre, anche all’interno del vita coniugale, di fare uso della donna e non vivere l’armonia del rapporto affettivo.

Se la legge non si pone al servizio dell’uomo e non riconosce alle vittime la condizione di sfruttamento, tale da determinare la giusta tutela e protezione, è chiaro nella cultura europea ci saranno sempre atteggiamenti che, per definizione, dichiareranno sempre la ragazza dell’est o nigeriana una prostituta.

Noi oggi chiediamo un maggiore impegno politico da parte dell’Europa, perché la sua disattenzione potrebbe consegnare, come di fatto avviene, tante giovani donne al crimine. La legge deve offrire strumenti e risorse alle forze dell’ordine ed agli organismi di volontariato per operare sul territorio in difesa delle vittime della tratta, nel contrasto con un crimine determinato, violento e che ha il consenso di un mercato connivente e diseducato.

Il 1° ottobre prossimo la Fondazione Regina Pacis, unitamente ad altri organismi internazionali, presenterà nelle prestigiosa sede di Parigi a tutti gli Stati d’Europa la richiesta ufficiale del riconoscimento dello status di vittime per le donne oggetto di sfruttamento. Tutto ciò potrà avere anche l’aria della follia o della illusione, pazienza, ma sappiate che lungo le strade della nostra Europa si consumano ogni giorno crimini inaccettabili, al cospetto di Dio e degli uomini, di cui si parla poco o si vuol parlare poco, ma non ci potrà mai essere il silenzio di una Chiesa cattolica che oggi sa di dover assumere un ruolo profetico e provocatore, alla luce di un solo messaggio a servizio dei poveri: servi di tutti, schiavi di nessuno.
